
Non solo: la federazione internazionale

approvava le varianti regolamentari proposte

dal maestro carnico e guardava al suo trofeo

come a un banco di prova. Molte innovazioni,

tese a rendere più fruibili e spettacolari gli

incontri di judo, sono state inventate

all'Oldrini. Primo fra tutti il tabellone

elettronico.

Sembra incredibile perché è l'uovo di

Colombo, ma nessuno lo aveva mai usato per

seguire un match sul tatami.

Così come gli judogi di diverso colore che

hanno interrotto la classica casacca bianca

uguale per tutti.

Paschini ha salutato la vita e la sua famiglia, la

splendida moglie Concetta e i figli

Massimiliano e Valis, dopo aver allevato

almeno 15.000 judoka, di cui 8.000 bambini.

Per la federazione mondiale era il responsabile

della commissione per l'attività giovanile.

Sempre lanciato verso il futuro.

Fermo il corso dei miei pensieri e mi alzo in

piedi. Torno all'auto, supero il passo e mi

lancio nella lunga discesa puntando la pianura,

verso Spilimbergo.

Cerco di guardare in alto, per vedere se riesco

a scorgere le cave di marmo del Lavoreit Ros,

su a 1700 metri, e mentre scendo nella gola

verde e selvaggia penso a quando Paschini mi

raccontava della Verzegnis che ospitava

l'ataman cosacco Piotr Nikolaievic Krassnov e

la moglie, i "signori" della tragica

Kosakenland creata in Carnia dai nazisti sul

finire della guerra.

Ci metteva calore, era la storia della sua terra.

Che venga da m'arcomandi o da mane in deo

non è importante, problemi dei filologi, non

sono friulano, ma, mentre scendo dalla Sella

Chianzutan, ti dico con rispetto " ", caro

amico mio.

mandi

Caporedattore Gazzetta dello Sport
Daniele Redaelli
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Popolarità, amicizia e chiacchiere in marilenghe

Che nella palestra di Sesto San Giovanni,

nell'osteria di Verzegnis, sui prati

frequentati dal cervo e dal camoscio di Sella

Chianzutan non ci sia più la possibilità di

incontrare fisicamente Ubaldo Paschini è

una cruda realtà che si fatica ad accettare.

Al tempo stesso resta la sensazione di una

sua presenza quasi concreta in qualsiasi

luogo ci si sia fermati in sua compagnia,

sembra di riascoltare la sua voce, i suoi

racconti, i ricordi di una vita

incredibilmente ricca di umanità che si può

ben definire avventurosa. Ce ne dice, in

maniera toccante e puntuale, l'amico

Redaelli, e ci regala scampoli preziosi di

un'esistenza davvero particolare. Con

Ubaldo ho avuto frequentazioni sporadiche,

ma con incontri a cadenze non troppo

dilatate nel tempo e sempre condite da

qualche iniziativa o interesse particolari.

Assieme davamo libero sfogo alla nostra

friulanità, spesso parlando in marilenghe

anche al cospetto di altri amici che ci

guardavano un po' smarriti nel sentirci

articolare suoni per loro astrusi, quasi

increduli che tra noi due ci capissimo .

Più volte abbiamo vissuto momenti di

grande godimento personale con

scorribande nel nostro Friuli, così piccolo di

dimensione, così vario d'aspetto, abitudini,

storia. Ubaldo sapeva raccontare la magia

della Carnia in modo straordinario ed era

impagabile affabulatore quando narrava la

sua vita di giovane scolaro ai tempi

dell'occupazione cosacca con Verzegnis a

ospitare il comando militare, ma anche la

carovana di civili, donne e ragazzi. Era

orgoglioso di aver appreso le nozioni

elementari della lingua russa avendo

frequentato la scuola di quegli inaspettati

stranieri che poi sarebbero andati incontro a

un tragico destino una volta lasciata la

Carnia con la promessa, non mantenuta, di

potersene andare indisturbati. Ma altrettanto

attraenti erano le sue storie parigine,

l'apprendimento e l'innamoramento del

judo, il ritorno in Italia, l'amore e la

costanza per metter su l'agognata casetta ai

margini dei grandi boschi di Sella

Chianzutan. Impressionante la sua

popolarità tra i grandi del judo mondiale,

molti di loro venivano a trovarlo qui in

Italia, a Sesto ma anche nella lontana Carnia

come abbiamo avuto modo di verificare

personalmente in occasione di un suo

compleanno a Sella Chianzutan, dove è

consolante sapere che le sue ceneri sono

state disperse. Con lui ho vissuto anche una

bellissima parentesi al Fogolâr Furlan di

Basilee, a chiacchierare del nostro Friuli in

un contesto di grande partecipazione.

Grazie, caro Ubaldo, per tutto quello che ci

hai regalato, per la tua passione per lo sport,

per il senso dell'amicizia, per la pienezza

dei tuoi interessi.

A chiudere, naturalmente, il mandi di

prammatica .

Bruno Pizzul

Ubaldo Paschini (primo da destra) assieme a Bruno Pizzul e ad Argo Lucco (primo da sinistra)
ripreso durante una serata culturale assieme ad alcuni membri del Fogolâr di Basilee.
Nella città renana questi incontri, favoriti da profonda friulanità, si sono ripetuti nel tempo
in nome di una sincera amicizia
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5ª classe, reparto 5, fila 28, particella 26. Così

è tecnicamente localizzata la tomba della

fotografa udinese Tina Modotti nel Pantéon de

Dolores, il grande cimitero, nella periferia

nord occidentale della Città del Messico.

Sulla lastra di acciaio inox del nuovo

basamento è semplicemente inciso: “TINA

MODOTTI UDINE ITALIA 16.8.1896 •

MÉXICO D. F. 5.1.1942”.

Sul retro, in quattro righe, è descritta

brevemente in spagnolo la storia della tomba e

del suo restauro: la tomba in pietra fu

progettata nel 1942 dall’architetto Hannes

Meyer, disegnata dall’incisore Leopoldo

Méndez e scolpita dallo scultore Martin

Pineda. È stata restaurata e ampliata nel 2005

per iniziativa del Comitato Tina Modotti di

Udine, con il patrocinio e l’appoggio della

Presidenza del Consiglio della Regione Friuli

Venezia Giulia, secondo il progetto

dell’architetto Giorgio Ganis, con la

collaborazione dell’Ambasciata dell’Italia e

dell’Istituto Italiano di Cultura del México.

Assunta Adelaide Luigia Modotti Mondini,

detta Assuntina e conosciuta come Tina,

nacque a Udine il 16 agosto 1896. Terza di sei

fratelli, nel 1913 parte alla volta di San

Francisco per raggiungere il padre, emigrato

in California nel 1905. Qui la comunità

italiana (la 6^ più grande d’America) era

economicamente e culturalmente forte e gli

italiani erano graditi. Modotti visse poi anche

a Los Angeles e in Messico. Espulsa per

motivi politici nel 1930, dopo un periodo in

carcere, torna in Europa (Berlino, Mosca,

Parigi e Spagna) e dopo nove anni rientra

negli Stati Uniti per poi trasferirsi

successivamente in Messico. Muore, nella

notte del 5 gennaio 1942, a pochi metri

dall’ospedale, dove si stava dirigendo in taxi,

dopo un improvviso malore avvertito durante

la cena con l’amico Hannes Meyer, direttore

della famosa scuola di architettura e di design

“Bauhaus”, fondata nel 1919 in Germania,

rifugiatosi in Messico per sfuggire alla

repressione nazista.

Infarto, dice senza equivoci l’autopsia letta

durante il convegno internazionale sulla

Modotti che si è svolto a Udine un anno fa.

Tina, in quest’ultimo periodo, viveva isolata,

nell’ombra, facendo traduzioni e assistendo

profughi ed esuli politici, poiché il Messico

non era più quello del 1930. Fra i pochissimi

amici c’erano l’architetto Meyer e il poeta

Pablo Neruda, anche lui esule, e che le dedicò

una poesia pubblicata in suo ricordo a un mese

dal decesso.

Furono proprio gli amici di Tina che

organizzarono il funerale e realizzarono nel

marzo seguente la tomba che fu abbandonata e

dimenticata per anni, fino agli anni Settanta,

quando la figura di Tina Modotti fu riscoperta

a Udine (dove era stata ignorata volutamente

per motivi politici e moralistici) per merito di

alcune associazioni culturali e del Circolo

fotografico che nel 1989 fondarono il

“Comitato Tina Modotti di Udine”,

appassionatamente diretto per più di vent’anni

dal fotografo Riccardo Toffoletti.

Fu proprio questo Comitato che nei primi anni

2000 decise di restaurare la tomba, in un

avanzato stato di degrado. In realtà, già

durante gli anni Sessanta erano state segnalate

le cattive condizioni della tomba e con un

successivo tentativo di restauro, ma di fatto

non era successo nulla fino all’intervento del

Comitato, realizzato grazie al contributo

dell’Ambasciata d’Italia, dell’Istituto Italiano

di Cultura in Messico e al finanziamento della

Regione Friuli Venezia Giulia, grazie

all’interessamento dell’allora Presidente del

Consiglio, Alessandro Tesini.

Il progetto di ripristino fu redatto da due

membri del Comitato udinese: l’architetto

Giorgio Ganis con la collaborazione del

professor Riccardo Toffoletti. Le nuove parti

in inox furono eseguite in Italia, mentre solo il

montaggio e il nuovo basamento di cemento in

Messico.

Nel 120° anniversario della nascita

Il restauro della tomba di Tina Modotti
a Città del Messico dove l’artista riposa

di GIORGIO GANIS

Il funerale di Tina Modotti (Archivio Pignat)

La tomba di Tina Modotti (Foto Paoletti) SEGUE A PAGINA 31
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La tomba era rovinata a causa della cattiva

manutenzione e delle intemperie: stava

sprofondando nel terreno, la lastra tombale in

pietra “cantera” era rotta in più punti e la

poesia di Neruda, ormai in parte illeggibile, si

stava distruggendo piano piano.

Prima di iniziare la progettazione, il Comitato

fece un’indagine storica e iconografica,

contattò enti e associazioni messicane e

discusse a lungo sul come restaurarla, con

l’apporto anche di storici ed esperti del

restauro, perché le idee erano molte: c’era chi

voleva trasportare la salma a Udine; chi a

Spilimbergo, ove c’è un importante centro

regionale sulla fotografia; chi voleva

trasportarla nella parte italiana del cimitero di

Città del Messico (all’ingresso del quale la

ricorda ora un piccolo monumento) e infine

chi voleva rifare completamente la tomba per

darle più importanza.

Alla fine il Comitato decise solo di restaurarla

e valorizzarla, dove era, perché la tomba,

seppur rovinata, era ancora recuperabile e

anche per rispettare la collocazione decisa nel

1942 dagli amici della defunta.

La tomba, dopo più di sessant’anni, era un

“reperto” storico e artistico e come tale andava

considerata secondo le metodologie del

restauro.

La terra messicana e il suo popolo sono inoltre

stati per Tina una grande Patria.

È stato così deciso di sistemare la tomba con

materiali semplici e con semplicità, com’era

vissuta Tina, senza ricostruirla e senza

modificare i segni del tempo, ma solo

pulendola attentamente e bloccando con

preparati tecnici il degrado, così come

prescrivono gli attuali principi del buon

restauro e le “carte internazionali del

restauro”.Per sopperire alla distruzione di una

parte dei versi di Neruda, è stato inciso

l’intero componimento su un portale di acciaio

inox, collocato sopra la tomba.

È stato costruito in loco solo un nuovo

basamento in calcestruzzo armato per evitare

lo sprofondamento e sopra di esso un

“cassone” in inox con incise le scritte riportate

all’inizio dell’articolo, che ha la funzione di

sollevare da terra la lastra tombale originaria,

proteggendola dalle intemperie e rendendola

più visibile.

Il restauro è stato completato nell’estate del

2006, in occasione del 110°compleanno di

Tina. Della poesia scritta da Pablo Neruda

pochi giorni dopo la morte di Tina, la prima e

la terza strofa sono state scolpite in spagnolo

sulla lastra tombale originari, mentre le ultime

due sono state riportate in italiano sulla

facciata della casa natale, in via Pracchiuso a

Udine, in occasione del centenario della

nascita.
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(Foto Dose e Paoletti)

La targa presso la casa natale di Tina Modotti in via Pracchiuso a Udine

Tina Modotti ha muerto

di Pablo Neruda (1942)

Tina Modotti, hermana, no duermes, no, no

duermes.

Tal vez tu corazòn oye creecer la rosa

de ayer, la ultima rosa de ayer, la nueva rosa.

Descansa dulcemente, hermana.

[...]

Puro es tu dulce nombre, pura es tu fragil

vida.

De abeia, sombra, fuego, nieve, silencio.

espuma,

de accro, linea, polen se construyò tu ferrea

tu delgada estructura .

[...]

En las viejas cocinas de tu patria, en las rutas

polvorientas, algo se dice y pasa ,

algo vuelve a la llama de tu dorado pueblo,

algo despierta y canta .

Son los tuyos, hermana: los que hoy dicen tu

nombre,

los que de todas partes,del agua y de la tierra,

con tu nombre otros nombres callamos y

decimos.

Porque el fuego no muere.
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Sul finire dell'Ottocento un centinaio di
giovani della Val Cosa andò a lavorare in
Siberia. Erano minatori, tagliapietre,
scalpellini, muratori, boscaioli, segantini,
sterratori e fabbri. Tra essi anche il piccolo
Menuti, che si era nascosto in un baule…
La costruzione della Ferrovia Transiberiana fu
deliberata dallo zar Alessandro III il 17 marzo
1891 e i lavori, sul ramo principale, durarono
dal 1891 al 1906. Fu costruita con capitali e
tecnologie francesi. Da Mosca a Vladivostok è
lunga 9288 km e supera pianure, montagne,
dirupi, acquitrini e fiumi imponenti. Detto in
estrema sintesi essa lega nove meridiani e
sette fusi orari.
Con questa opera la Russia cercava di uscire
da un buio secolare e di affacciarsi all'Europa.
Mosca aspirava a emulare, o almeno a imitare,
Londra, Parigi, Berlino.
Eravamo in piena Belle Epoque, un'epoca
piena di luci, di suoni e di frivolezze,
certamente bella per alcuni, un po' meno bella
per altri.
Il primo contingente di clauzettani partì nel
febbraio del 1894. Ma già nel 1893, tra Omsk
e Tomsk, lavorava l'impresario Pietro
Brovedani, lui pure di Clauzetto.
Molti muratori, scalpellini e manovali
partirono dalla Pieve d'Asio e zone limitrofe.
Lavorarono per lo più sull'ansa meridionale
del lago Bajkal (lunga 250 km) e tra Irkutsk e

Il lago Bajkal è come un grande mare: il suo
perimetro ripario è di 2100 km e la superficie
di 31500 kmq, come dire la Lombardia e il
Friuli Venezia Giulia assieme.
Per raggiungere il Bajkal dal Friuli spesso non
bastavano quaranta giorni di viaggio.
Tra le maggiori figure di impresari facciamo
almeno menzione di Leonardo Rizzolati
Corgnalin di Pradis di Sotto, Pietro Collino di
Forgaria e Domenico Indri (1845) di Pradis di
Sopra, borgata Rope, che era anche palîr, cioè
reclutatore di manodopera. Costui era figlio di
Lucia Zannier e di Lorenzo Valut che qui era
giunto in cuc (casa della moglie) da Vito
d'Asio.
Alle dipendenze dell'Indri, eccellente
organizzatore, che sapeva destreggiarsi
abbastanza bene col russo e che per le sue
capacità tanti chiamavano "ingegnere",
lavoravano molti paesani tra cui il fratello
Giuseppe detto Bepo (1847) e altre persone di
Castelnovo, Travesio, Toppo, Pinzano e
Valeriano.
Tutto questo traspare dal suo quaderno
d'appunti transiberiano (prima indicazione
temporale 26 marzo 1894) che è un misto di

Čita, quasi ai confini con la Cina.

memorie, di elenchi, di conti, di esercizi
lessicali.
Questo l'antefatto. Ma veniamo al nipotino
Domenico, il figlio di Bepo, stesso nome e
stesso cognome dello zio impresario, nato lui
pure a Clauzetto, in borgata Rope, il 20
maggio 1888.
Per distinguerlo dallo zio Meni, in paese e in
famiglia lo chiamavano Menuti o anche bocje,
cioè ragazzo, niente a che fare con "bocca",
ma con "boccia", vale a dire capo rasato, liscio
e tondeggiante a forma di vaso, insomma
taglio raso, come si usava in epoca non tanto
lontana di imperanti pidocchi. Il ragazzino era
sveglio e curioso e Pradis forse gli stava già
stretta.
Il secolo volgeva quasi alla fine e in Europa e
nel mondo era tutto un ribollire sociale e un
rincorrersi di novità e di opportunità. Gli
avvenimenti incalzavano e un'autentica
frenesia di vita faceva da contraltare al ritmo
blando dei nostri paesi ancora immersi in una
secolare apatia.
Erano anni esaltanti, spesso folli, il mondo
chiamava all'avventura e a nuove e spesso
inimmaginabili possibilità di guadagno. Nel
1873 due ebrei askenaziti, Levi Strauss e
Jacob Davis "inventano" e brevettano, in
California, i blue jeans; nel 1883 Francesco
Mora di Sequals restaura a Nîmes il grande
pavimento musivo di una domus romana,
detto di "Alcesti e Admeto" e l'Orient Express
arriva a Istanbul; nel 1886 si inaugura a New

York la statua della Libertà ed Edmondo De
Amicis scrive Cuore di un cui racconto, Dagli
Appennini alle Ande, è protagonista il piccolo
Marco che parte clandestino da Genova per
l'Argentina alla ricerca della madre; sempre
suo è Sull'oceano, romanzo/reportage
sull'emigrazione, pubblicato nel 1889, lo
stesso anno in cui Gustave Eiffel innalza nel
cielo di Parigi la sua celeberrima torre; nel
1869 viene inaugurato il canale di Suez e dal
1894 si lavora febbrilmente al canale di
Panama; nel 1896 alcuni avventurieri di
Navarons di Meduno sono nel Klondike, dalle
parti di Dawson City, per la corsa all'oro; nel
1898 e nel 1900, a Ginevra e a Monza, cadono
sotto i colpi dei rispettivi sicari l'imperatrice
Sissi e il re Umberto I.
Il richiamo del nuovo era prepotente e
allettanti le possibilità di guadagno, due
ingredienti basilari in assenza dei quali nessun
stanziale diventerebbe mai nomade.
Nel 1898 barbe Meni e papà Bepo decidono,
forse intuendone l'innata curiosità, di portare
con sé in Russia anche il piccolo Menuti
appena decenne, nonostante la legge sabauda
del 1842 impedisse l'espatrio e il lavoro per i
ragazzini sotto i dodici anni. Fu così che
Menuti, passata clandestinamente la frontiera
nascosto in un baule, si trovò sul lasimpon
(luogo lontano e misterioso, dalla parola
tedesca Eisenbahn, ferrovia), a distanze
siderali da casa, a un'età in cui oggi i suoi
coetanei sono ancora ampiamente nel paese
dei balocchi.
Raccontano che compì undici anni a Mosca e
in quella stessa estate fu sul Bajkal, tra Irkutsk
e à. Il figlio Terzo
(1922) mi ha riferito che il papà, allora poco
più che fanciullo, restò molto colpito dalla
Siberia, la "Terra dormiente", dai suoi
paesaggi infiniti, dalle usanze di quelle genti
lontane e soprattutto dal freddo pazzesco.
Ricordava spesso che, quando al mattino,
stando sulla porta della baracca, svuotava
all'esterno l'orinale, la pipì si cristalizzava
prima di toccare terra e che gli animali
macellati, in pochi minuti, a causa delle rigide
temperature diventavano un blocco di
ghiaccio. I cacciatori infatti, oltre a difendere
l'accampamento dai numerosi predatori, lo
rifornivano di carne di cervo e di capriolo e di
pellicce d'orso, martora e zibellino da cui si
ricavavano ottime pellicce per giubbotti,

Čita, con lo zio e il pap

L'Odissea di Menuti, il bambino che viaggiò nascosto in un baule

Il piccolo "bocje" transiberiano

SEGUE A PAGINA 33

32 FRIULI NEL MONDO



colbacchi e valenki, i grandi stivaloni che poi

venivano imbottiti di muschio per contrastare

il freddo feroce. I più aggiornati potevano

contare sulle mirabili prestazioni di un'arma

che in America già godeva di grande favore, il

Winchester, e che nel West, per il colore

giallognolo del castello d'ottone era chiamato

familiarmente Yellow Boy e che i nostri

friulani chiamavano semplicemente "il

biondo".

Menuti rimase molto colpito anche da un

singolare fenomeno, il suggestivo sciamare

delle effimere. Un giorno di mezza estate si

precipitò impaurito nella baracca gridando: "A

nevee, a nevee", nevica, nevica. Milioni e

milioni di insetti stavano infatti vivendo la

loro effimera vita, tutto si compiva in un

giorno, un giorno di voluttà, sesso e morte.

Ricordava spesso anche che, per evitare il

fastidioso tormento delle zanzare si spalmava

sul volto e sulle mani grasso di renna,

nauseabondo ma efficace.

Durava pochi mesi l'estate. Poi il sole scialbo

della taiga avvertiva che, in breve, sarebbero

ripartite le anatre selvatiche e arrivato il

freddo pungente e impietoso. Le uniche luci

della notte, oltre a quelle di lucerne e di torce

resinose, sarebbero state allora gli occhi dei

lupi.Menuti aveva l'incarico di tenere in ordine

la camerata e in particolare i loders, cioè i

giacigli, ma soprattutto di provvedere legna

per la famelica stufa di ferro. Nel 1901,

quando a Mosca si aprirono i lavori per la

costruzione del Museo delle Belle Arti

Alessandro III, ora Museo Puskin, progettato

dall'architetto Roman Ivanovic Klein, Meni,

Bepo e Menuti colsero al volo l'opportunità di

lavorare in un posto più civile e soprattutto di

essere, si fa per dire, un pochino più…dongje

cjase (vicino a casa).

Parte dei lavori di decoro dell'imponente

edificio furono infatti appaltati dai due soci e

amici di sempre: Pietro Collino e Domenico

Indri.

Nonostante i suoi tredici anni Menuti, che era

già un ometto, ci verrebbe quasi da dire un

giovanissimo… veterano, cominciò, grazie al

suo buon fare e alle sue capacità, a

ragranellare belle palanche. Era abilissimo

scultore e, in merito, raccontano che, a fine

stagione regalò al direttore dei lavori del suo

cantiere due pere gemelle in pietra, unite per il

picciolo, di fattura così egregia in granito

verde degli Urali e poi accuratamente

spalmate di cera che l'ingegnere, a un primo

sguardo, pensò che fossero vere.

Nel 1911 rientrò a Clauzetto e qui si sposò con

Santa Zannier e fu padre, in successione, di

Libero, Bruno, Terzo, Adelia e Ivonne. Nel

1917, alla morte del mitico barbe Meni che

per oltre 50 anni aveva percorso con fortuna le

vie del lasimpon, ereditò memorie e cose.

Menuti, il nostro bocje, che aveva conosciuto

tante genti e tanti paesi lontani, ormai levigato

dalla vita randagia come sasso di torrente

montano, chiuse i suoi giorni nel 1968 nella

stessa casa da cui, fanciullo, era partito per

una straordinaria avventura nella "Terra

dormiente", dove i binari della ferrovia

corrono ancora tra le esili betulle nella taiga

sterminata e sembrano bucare l'orizzonte per

incontrare il Pacifico, proprio là dove nasce il

sole.

Gianni Colledani
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Domenico Indri Pietro Collino
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Mosca (?), 1899-1900. Operai e impresari transiberiani dello Spilimberghese. Al centro con la bottiglia
in mano, Domenico Indri "Valut" di Pradis di Sopra. Seduto, primo a destra, Pietro Collino "Fragniç"
di San Rocco di Forgaria. A sinistra, Domenico Indri "Bocje", che compì 11 anni a Mosca
(Collezione Sandro Zannier)



Durante il 2015 è stato a lungo ricordato Pier

Paolo Pasolini nel 40° anniversario della sua

morte e ora è doveroso porre l'attenzione

anche su un artista, misconosciuto fra i friulani

stessi, amico di Pasolini nel periodo di Casarsa

e suo maestro di pittura.

Il critico d'arte Licio Damiani lo aveva

ricordato con un articolo in questa rivista

nell'ottobre 1993, scrivendo che:

Pittore, ed esperto anche di restauro e di

archeologia, Federico De Rocco, nacque a

Turrida di Sedegliano (Ud) il 2 ottobre 1918 e

morì a San Vito al Tagliamento (Pn) il 27

settembre 1962.

Nel 1932, a 14 anni, si trasferì a San Vito al

Tagliamento con la famiglia (il padre era

emigrato qualche anno prima in America),

dove frequentò le scuole serali di disegno,

oltre a studiare da privato, e nel 1934 fu

ammesso al Liceo Artistico di Venezia. Dopo

la maturità, nel 1940, s'iscrisse all'Accademia

di Belle Arti, ma a causa della guerra

interruppe gli studi. Alla fine dell'anno, a

dicembre, partì per il fronte francese e dopo l'8

settembre 1943 rientrò a San Vito al

Tagliamento, dove entrò in contatto con le

brigate partigiane.

In quegli anni rafforzò l'amicizia con Pasolini,

conosciuto nel 1940, assieme al quale fondò il

18 febbraio 1945,

“Sul piano

figurativo il pittore sanvitese tentò

l'operazione che negli stessi anni andava

sviluppando in letteratura Pasolini.”

l'Academiuta di lenga

furlana. Nel 1946, finito il conflitto, terminò

gli studi all'Accademia e iniziò la carriera di

docente prima come assistente di Saetti

all'Accademia di Belle Arti e poi come

insegnante di Decorazione Murale all'Istituto

Statale d'Arte Carmini di Venezia. Dal 1946

partecipò alle più importanti rassegne

nazionali, tra cui la Biennale di Venezia e la

Quadriennale di Roma. Nel 1950 collaborò

con Saetti nella chiesa di Sant'Eugenio, a

Roma.

Lavorò intensamente fino al 1959 quando fu

costretto a rallentare a causa di un male

inesorabile che poi lo stroncò alla fine del

settembre 1962. In venti anni, dal 1939 al

1959 partecipò a 76 mostre e realizzò

moltissime opere, utilizzando tutte le tecniche

a sua disposizione, anche se era esperto nella

pittura e nella tecnica dell'affresco. La

vocazione di pittore fu precoce, come raccontò

il figlio Paolo in una sua biografia, poiché

Pier Paolo Pasolini aveva già vissuto in Friuli

(a Casarsa e Sacile negli anni 1928 e '29) e

trascorreva le vacanze a Casarsa, dove

conobbe De Rocco nell'estate 1940. Subito

nacque una profonda e lunga amicizia dovuta

alle affinità intellettuali.

Erano entrambi studenti, poco più di ventenne

Federico e poco meno Pier Paolo (era nato nel

1922) ed entrambi avevano dovuto

interromperli a causa della guerra.

“a

poco più di dieci anni dipinge un San

Francesco sul muro della vecchia casa di

Turrida, utilizzando il colore avanzato a un

pittore giunto in paese per ravvivare i colori

della chiesa”.

Pittore ed esperto di restauro e archeologia, era nato a Turrida nel 1918

Federico De Rocco: il maestro di Pasolini
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di GIORGIO GANIS

De Rocco e Pasolini con i colleghi della Scuola di Valvasone (1949).
De Rocco è il secondo in alto, Pasolini il primo in basso, a destra



Anche lui si interessava di arte e aveva

iniziato a realizzare la tesi di laurea con

Roberto Longhi, anche se poi smarrì la cartella

con il manoscritto durante la fuga dopo

l'armistizio nel 1943.

De Rocco così insegnò a Pasolini a dipingere e

anche le tecniche per farlo nel modo più

economico e fu ricambiato con qualche

presentazione critica delle sue mostre.

Pasolini, alla fine del 1943, appena fuggito da

Pisa (era stato chiamato alle armi solo una

settimana prima) realizzò in un granaio, a

Versuta, a metà strada fra Casarsa e San Vito,

una scuola per tenere uniti i ragazzi che non

potevano frequentare quella pubblica a causa

della guerra, dove insegnò anche De Rocco.

Nell'aprile del 1944 Pasolini pubblicò il primo

numero della rivista dove c'era

un'incisione di (così era

amichevolmente chiamato Federico de

Rocco), “I Zimui. Per il periodico

,

, realizzò acqueforti e xilografie e,

nell'agosto dello stesso anno, disegnò il logo:

un cespo di ardilut (valerianella), una pianta

spontanea simbolo di rinascita e di sorgente

naturale.

I rapporti continuarono fitti per alcuni anni,

poiché insegnarono assieme nelle scuole

“Lo Stroligut”

“Rico”

dell'Academiuta di lenga furlana lo

“Stroligul”

medie di Valvasone tra il 1947 e il '49, e

proseguirono anche dopo la partenza di

Pasolini per Roma, alla fine di gennaio 1950.

Alla morte dell'amico, nel dicembre 1962,

Pasolini scrisse in sua memoria la poesia

”Frastuono”.
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Frastuono
In treno, Rico,

in uno di viaggi,

nel frastuono di ferro di una vita,

chiusa in stupenda perpetuità, ferro nel ferro

per le rotaie che reggono il mondo,

in treno,

nella struttura di ferro di un povero frastuono,

mi riappari tu, senza vita futura,

e sei:

il corpo di ferro battuto d'un morente

nel biancore pazzesco d'una piazza a San Vito.

Pittura e gioventù!

Comuni distese di vita nel passato

nostro, ammassi ruggini e ammucchiati

nelle meravigliose estati!

Soli, sotto i fichi

ferrigni, le dure piante di viti,

figure morenti

nel sole pazzesco di San Vito...

E ora soli, io in questo treno,

tu ... Ah, pittura e gioventù!

Nulla ti può restituire

se non la grande struttura della vita

che si stende su tutto il mondo, e più

dove tu sei stato, nel timido frastuono

del treno operaio da Udine a Venezia,

a battere

il tuo ferro, figliale testardaggine

a fare il bene,

stupenda ottusità d'amore,

cuore d'uomo vero.

A Rico

dicembre 1962

:P . P. Pasolini
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ATTUALITÀ TRADIZIONE CURIOSITÀ

Friuli allo specchio

di SILVANO BERTOSSI

Pre Meni Zannier: grande cantore del Friuli
Si è spenta, nella fredda sera di mercoledì

11 gennaio, a 86 anni, la voce più

autenticamente friulana, quella di don Meni

Zannier. Figura importantissima nel

panorama cultuale del Friuli per quello che

ha scritto, per quello che ha sostenuto e

asserito nelle sue conferenze, per tutte le

iniziative in favore della lingua friulana.

Domenico Zannier, sacerdote, insegnante,

poeta, scrittore, traduttore, giornalista,

critico letterario, era nato a Pontebba nel

1930 da genitori artigiani ed emigranti. Nel

palmares di pre Meni ci sono le sue liriche

che sono state proposte, nel 1986, dalle

Università di Salisburgo e di Innsbruck per

il Premio Nobel per la letteratura. Il suo

nominativo non è stato appoggiato dalle

istituzioni culturali del Friuli e questo ha

comportato per l'interessato molta

amarezza.

Nel 1952 ha fondato la “Scuele libare

furlane”, istituzione che ha diffuso

l'insegnamento della lingua e della cultura

friulane. Nel 1967, con Mario Argante e

Galliano Zof, ha dato vita a un gruppo

chiamato “La Cjarande”.

Don Zannier ha sempre scritto fin da

giovanissimo e con i suoi testi è riuscito a

cogliere il sacro nel quotidiano.

Figura poliedrica, uomo di cultura a tutto

tondo. Ha diretto, negli anni difficili del

dopo terremoto la “Vita Cattolica”. Lui era

convinto di quello che faceva ed era anche

aggiornato sulle problematiche che

interessavano il Friuli. Ha al suo attivo

parecchie opere di carattere epico-narrativo.

Ha tradotto in friulano diversi canti della

Divina Commedia. Per la sua intensa

attività ha avuto vari riconoscimenti:

Premio Nadâl Furlan 1979, di cui poi è

diventato coordinatore, premio

internazionale del Centro Italiano Arte e

Cultura, Campidoglio d'oro dell'Accademia

Jakob Burckhardt 1980, L'Angelo del

Castello nel 1988, Friûl Aquila d'oro nel

1089, Premio Epifania nel 2004.

La svolta, convinta e sempre più crescente

verso il friulano è cominciata agli inizi

degli anni Cinquanta e, via via, ha preso

coscienza di appartenere a un'area

linguistica ladina che andava tutelata e

sostenuta.

Ecco il perché di “Scuele Libare furlane”

che riusciva a trasmettere il concetto che un

popolo doveva prendere consapevolezza

che la propria cultura era un patrimonio.

L'ultima sua battaglia quella contro le Uti e

l'abolizione della Provincia.

Se n'è andata una figura carismatica,

importante e determinante per il Friuli.

Il calendario “Spirito di Vino” con le simpatiche vignette
Calendario divino. Per essere più precisi

Calendario di… vino perché, come ritiene

Elda Felluga, presidente del Movimento

turismo del vino Fvg e convinta sostenitrice

dell'iniziativa, il vino va conosciuto,

apprezzato e diffuso anche con l'apporto

delle vignette.

La satira, in questo caso dedicata al vino, è

strumento ideale per approfondite

riflessioni interculturali, graffianti e

pungenti su temi di attualità e su grandi

eventi reinterpretati in chiave ironica.

Già si può guardare e commentare la realtà

e tutto quanto ci circonda con un pizzico di

satira.

Si ha il piacere di sorridere anche sulle cose

serie se non altro per renderle più

sopportabili.

Ungaretti: “M'illumino d'immenso”
La notissima e brevissima poesia

“M'illumino d'immenso” ha compiuto 100

anni ed è, in un certo senso, un po' friulana

perché è stata scritta da Giuseppe

Ungaretti quando si trovava a Santa Maria

la Longa perché appartenente al 19°

Reggimento Brigata Brescia che

combatteva sul Carso, per un periodo di

riposo nelle retrovie. Solo due parole, ma

che bastano a descrivere un intero stato

d'animo, una felicità completa e luminosa

che si prova per un attimo quando la natura

si mostra in tutta la sua bellezza.

Il giovane poeta ha trascorso un periodo in

Friuli assieme al maggiore Gabriele

D'Annunzio che però alloggiava nella villa

dei conti Colloredo Mels, mentre Ungaretti

era sistemato in un quartiere di baracche

che ospitavano oltre 10 mila soldati.

Baracche disposte lungo la strada fra Santo

Stefano Udinese e Mereto di Capitolo. In

questi ricoveri i soldati che rientravano

dagli aspri combattimenti si riposavano e

si lavavano utilizzando l'acqua del canale

Brentana. Gli ufficiali venivano invece

ospitati nelle dimore nobiliari come la già

citata villa Colloredo Mels, l'antica Villa

Bearzi, villa Vintani e villa Maria.

Oltre a “Mattina”, questo è il titolo della

breve lirica, Ungaretti nella stessa giornata

ha scritto “Dormire” e “Solitudine”.

«Vorrei imitare questo paese adagiato - ha

scritto - nella sua cornice di neve». A

indicarci questi e altri particolari è Paolo

Bonini, un architetto libero professionista

che si interessa di storia e di cultura del

suo paese che è Santa Maria la Longa. Non

c'è avvenimento che passi senza

coinvolgere Paolo che diventa

ambasciatore e storico del suo paese.

La magica poesia di Ungaretti, anche dopo

cento anni, porta con sè il fascino di quella

luminosa mattina e di quel paese nascosto

dalla neve.

A Santa Maria la Longa il 26 gennaio 2005

è stato inaugurato un significativo

monumento, opera dello scultore Franco

Maschio, dedicato a quella sfolgorante

mattinata del 26 gennaio 1917 e sulla

statale Udine - Grado, all'altezza di Santa

Maria, da anni c'è un ben visibile cartello

con le due note parole.

Quel “M'illumino d'immenso” colpisce e

affascina ancora.
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Il 20 settembre si sono ritrovati in 41 presso

un ristorante di Cervignano. Erano tutti con un

lungo trascorso ad Umkomaas, dove negli

anni '50 del secolo scorso si era formata una

comunità friulana emigrata in Sudafrica con le

maestranze della Saici di Torviscosa per la

costruzione di uno stabilimento atto alla

produzione di cellulosa per uso tessile. La

grande maggioranza di loro era originaria dai

paesi della Bassa friulana, in particolare San

Giorgio di Nogaro, Torviscosa e Cervignano.

Negli anni molti di loro sono rientrati in Friuli

dopo aver trascorso un lungo periodo in

Sudafrica e ogni tanto si radunano per

rinfrescare quell'amicizia che si era formata in

quel posto così lontano dai loro paesi natii.

A diecimila chilometri dal Friuli, nel piccolo

paese affacciato sull'Oceano Indiano, negli

anni sessanta la

comunità italiana superava le 600 unità e si era

costruita un proprio club dove riunirsi e la

chiesa dove monsignor Umberto Ceselin dal

1956, arrivato appositamente dal Friuli, ha

curato le necessità spirituali dei suoi

parrocchiani fino alla sua morte avvenuta il

primo gennaio 2009. Attualmente, del gruppo

originale dei “pionieri” pochi sono quelli

ancora in vita laggiù, ma ci sono però i loro

discendenti arrivati alla seconda e terza

generazione. Sebbene la maggior parte dei

giovani abbia lasciato Umkomaas per stabilirsi

nelle città, quali Durban, Johannesburg e Città

del Capo, ma anche a Londra e in Australia,

Stati Uniti e altrove, tutti si sentono ancora

molto legati alla località del KwaZulu-Natal.

Questa estate alcuni di loro sono arrivati in

Friuli per passare un po' di tempo con parenti

e per vedere i loro luoghi di origine, e quelli

che negli anni erano rientrati definitivamente

in Friuli hanno organizzato il raduno di

Cervignano per incontrarsi con quelli in

vacanza. Nella sala riempita dai “sudafricani”

sono stati ricordati con nostalgia i bei

momenti passati assieme in terra africana,

dove la lontananza dall'Italia e il vivere in

mezzo a inglesi, afrikaners, zulù e indiani li

faceva sentire ancora più vicini facendo

crescere in loro un forte senso di appartenenza

alla nuova comunità che in pochi anni si era

formata in riva all'oceano. Così a Cervignano

molti di loro che non si incontravano da tanti

anni hanno potuto rivedersi e ricordare

l'esperienza africana. Fra gli “ospiti” c'erano

Pierina Fontana di Umkomaas e la figlia

Ariane che vive in Inghilterra, Natalina Natali

con la figlia Loredana che ora vivono a Città

del Capo, Angela e Carlo Natali da

Johannesburg, Claudia Scarpa da Durban, e

Loris Stefanutti con la moglie Gigliola arrivati

dall'Australia, mentre quelli ormai stabili in

Friuli sono pervenuti da diversi paesi: da

Torviscosa - Maria Ciutto, Franca Baldin,

Ferruccio Bertossi, Marisa e Livio Soardo, Pia

e Danilo Simionato; da San Giorgio di Nogaro

- Rosalba Beltramini, Lucia Cristin, Mirella e

Giuseppe Indri, Gloria ed Ermanno Scrazzolo;

da Gonars - Gina e Sergio Govetto, Nelly e

Ido Zanello; da Bagnaria Arsa - Aristide

Tiussi; da Cervignano - Ivana Tonetti e Fabio

Scorovich; da Villa Vicentina - Avellina e

Luigi De Corti; da Joannis - Beryl Cescutti; da

Muzzana del Turgnano - Lea e Gino Del

Piccolo; da Latisana - Dorino Zamarian; da

Castions di Strada - Luisa Segatto; da Buttrio -

Maria Teresa e Giorgio Segatto; da Udine -

Maria e Giovanni Roson e da Clauiano - Laura

Scarpa. Un bel gruppo che alla fine del pranzo

si è messo assieme per una foto ricordo,

auspicando di potersi ritrovare magari l'anno

prossimo.

Durante il raduno di Cervignano erano in

vacanza in Italia anche i seguenti friulani

appartenenti al gruppo di Umkomaas, ma che

non hanno potuto essere presenti: provenienti

da Umkomaas - Valerie e Edi Taverna, Bruna

e Franco Scarpa; da Durban - Silva e Lionello

Taverna Turisan, Loretta e Nevio Turco,

Flaminia e Lorenzo Della Martina e

dall'Australia - Heather e Lucio Della Martina,

il fratello di Lorenzo che è nato a Umkomaas

ma che ora vive nella terra dei canguri.

Ermanno Scrazzolo

A Cervignano del Friuli si sono ritrovati gli ex di Umkomaas

Per rinfrescare un'amicizia nata in Sudafrica
nel paesino affacciato sull'Oceano Indiano
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L'incontro degli ospiti alsaziani, che hanno degustato le nostre Eccellenze

Golf in Friuli: un'altra opportunità turistica
da abbinare alle ricche proposte territoriali

Quando due anni fa ho proposto ai miei

colleghi golfisti di Colmar, in Alsazia, di fare

una settimana in Friuli, alcuni di loro non

sapevano neanche dov'era questa terra! Ma

dopo un soggiorno di una settimana in

settembre con 22 di loro, tutti sono rimasti

incantati dal nostro Fvg.

Golf di

Ammerschwihr-Trois Epis

Il gruppo era ovviamente composto in

maggioranza da golfisti, ma c'erano anche

alcune signore che non praticano questo sport,

e per le quali avevo organizzato delle visite

particolari.

Per i golfisti di percorsi in Friuli ce ne sono

parecchi e la scelta è stata fatta su quattro di

loro. Due, che si potrebbero definire di mezza

montagna, Aviano e Trieste, assomigliano

molto a quello dove siamo tesserati, il

vicino a Colmar.

Un golf di tipo collinare a Fagagna e uno

costiero a Grado. Tutti i percorsi sono stati

apprezzati, sia per l'ambiente, sia per le

particolarità tecniche come le difficoltà e la

tenuta dei campi, sia per l'accoglienza da parte

degli addetti.

In Friuli Venezia Giulia, sono talmente tante e

variegate le cose da vedere e da provare, che

la difficoltà più grande risiede nella scelta. E

così, ecco le mete dove ho portato il gruppo:

Villa Manin, Valvasone di sera per la festa

medievale - un spettacolo! -, l'abbazia di Sesto

al Reghena, la chiesa dei Battuti a San Vito,

Spilimbergo e la Scuola di Mosaico, Maniago,

Erto con visita guidata sulla diga, San

Daniele, Gemona, Venzone, Fagagna e la

Cjase Cocel, Cividale, Udine, Aquileia,

Grado, Trieste e Miramare. Per la cronaca, ci

siamo fermati a Zeglianutto (frazione di

Treppo Grande) nel cortile della famiglia del

sottoscritto. Da segnalare, e non per caso, che

nel gruppo c'era un calabrese che ha rivisitato

con emozione Cividale del Friuli, dove aveva

fatto il militare. Per la trasferta Cividale -

Udine abbiamo persino usato le Ferrovie

Udine Cividale.

Non si potevano, oltre ai diversi pasti con

assaggio delle specialità friulane, trascurare le

eccellenze Made in Friuli, cioè la visita e

degustazione del prosciutto a San Daniele e

degustazione dei vini del Collio in un

agriturismo di Manzano. Se aggiungiamo la

gita serale alle foci dello Stella da Marano e la

cena in un'osmiza nelle vicinanze di Trieste,

capirete che il commento unanime finale è

stato

Cioè, par furlan

«Le Frioul, super région avec ses

paysages variés, son passé riche et

mouvementé, ses gens accueillants, sérieux et

travailleurs. On va revenir!»

«Il Friûl, un puest biellissin,

cun tante storie e memorie e la int accoglient,

serie e che si viôt ca lavore. Al è nome di

tornâ!».

Valentino Ponta
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Quelli che si svolgono da anni a Majano, nella

frazione di San Tomaso, tra tanti cari amici

emigrati ed ex emigrati, sono incontri di

schietta friulanità che privilegiano il piacere

del ritrovarsi fra amici, in un ambiente dalla

cordiale e gentile ospitalità.

All'iniziativa, svoltasi la scorsa estate sotto la

regia dei nostri affezionati Olinto Cancian, di

Savorgnano di San Vito al Tagliamento e di

Enzo Gandin, già fondatore e presidente del

Fogolâr Furlan di Caracas (Venezuela), hanno

partecipato questa volta anche vari soci giunti

dal Canada e dalla Svizzera.

Gradito ospite all'incontro è stato lo scrittore e

poeta locale Roberto Ongaro (nella foto il

primo a destra) che nell'occasione ha ricordato

il 40° anniversario del terremoto con la lettura

della lirica “No si dismentee!”, tratta dalla

raccolta “Il Gue”, che qui sotto pubblichiamo.

Nella frazione di San Tomaso di Majano

Tradizionale incontro estivo tra amici emigranti

No si dismentee!

Ricuardìn chel sîs di Mai

cul Friûl dut savoltât,

ricuardìn chel Orcolat

che la ire al à sfogât.

Dut al trime, il mont si disfe,

un rugnâ al ven di sot tiere,

si sfruçone il gno Friûl

in chê maludide sere.

Si scrufuin i tors des glesiis

e ogni segn di civiltât,

il scatûr al cjape ducj,

e ti lasse cence flât.

Un al vai, chel altri al berle,

un, cul dêt, al segne un grum:

“La mê femine, i miei fîs,

son li sot, no ài plui nissun!”

Plui indenant si alce un trâf

e si tire fûr un muart;

no si sa nancje ce fâ,

no son mieçs pal so traspuart.

Un berlâ si sint lontan:

“Vignît ca, tiraimi fûr.

Il gno om al è li sot

'l è striçât sot di chel mûr”.

Di altre bande al ven un berli

“O soi chi, o soi inmò vive!”

Ma tal scûr, te confusion

ancjemò nissun nol rive.

Tancj che a corin fra chei claps

che a son di ducj sparniçâts,

ognun cîr, tal scûr, tal fun

se i siei cjârs a son salvâts.

Cualchidun al à dât dongje

dute la sô fameute

e si strenzin l'un al altri

tune disperazion mute.

No àn plui cjase, no àn plui nuie,

a son li, ducj scaturîts,

e no pensin tant par lôr,

ma pal avignî dai fîs.

Dut fiscât, dut sfruçonât,

il gno biel cjâr Friûl,

che cumò al puès dâ al mont

nome sintiments di dûl.

Ma il furlan no si puarine,

e subìt vaiûts i muarts

al à dât cuintri al destin,

al dolôr, al disconfuart.

Cun sudôr e cun coraç

e cun buine volontât,

a tornâ a fâ sù chei mûrs,

dal moment al à tacât.

E cussì o vin viodût

il Friûl a resurî,

ancje cuintri ae malesorte

di chê disgraciade dì.

E o scugnìn ringraziâ ducj

chei che a judâ a son stâts

e ur disìn che no saran

mai di nô dismenteâts.

Roberto Ongaro

Ai 6 di Mai dal 2016
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Carissimo Friuli nel Mondo,

ho ricevuto l'ultimo numero del vostro

giornale, che leggo sempre con immenso

piacere, poiché gli articoli mi richiamano alla

memoria gli anni della mia giovinezza

trascorsi in Friuli. Sebbene siano più di

settantaquattro anni che vivo in Francia, nel

mio cuore, il mio Friuli lo porto sempre

silenziosamente legato a me, ricordando

sempre i dieci anni passati assieme ai miei

antenati.

Oggi voglio anch'io infine rompere questo

silenzio! Visto che la vostra rivista ha

commemorato quel tragico 6 maggio 1976,

così anch'io desidero onorarlo raccontando la

mia esperienza del mio comune Sequals, con

le sue frazioni Lestans e Solimbergo. Voglio

condividere il mio ricordo dell'allora sindaco

Giacomo Bortuzzo e di tutti i suoi consiglieri,

che si sono prodigati nell'organizzare i primi

soccorsi; qui ci tengo a onorare anche tutti i

giovani messisi a disposizione di tutta la

popolazione, soprattutto degli anziani e dei

bisognosi, fra tutte quelle case pericolanti.

Immagini queste, che non potrò mai scordare.

All'indomani del sisma, sentii alla radio quello

che era accaduto in Friuli, ma le informazioni

erano ancora poche. Così, da qui a Rouen, in

Francia, mi affrettai a contattare l'ambasciata a

Parigi a Le-Haure per maggiori dettagli, ma

non ve ne erano. Così, ho cercato in tutti i

modi di saperne un po' di più, mettendomi

infine in contatto con i radio amatori.

Dall'America seppi dove si era abbattuto

questo cataclisma che aveva causato parecchi

morti e sentii i nomi dei paesi danneggiati.

Man mano che l'elenco proseguiva, mi

rendevo conto che l'area incidentata si

avvicinava sempre di più al paesello di

Lestans, dove avevo abitato e dove i miei

genitori si erano ritirati dopo una dura vita da

emigranti. Per fortuna, l'indomani ricevetti un

telegramma, sebbene fosse domenica e la

posta fosse chiusa. Sapendo quanto fosse

accaduto in Italia, fecero un'eccezione e mi

portarono il messaggio a casa e lessi quelle

due parole: «Siamo vivi. Papà e mamma».

Decisi di partire il giorno seguente! Arrivato

alla stazione di Parigi si sentiva già parlare in

friulano, tante erano le persone in attesa di

rientrare in Patria a capire cosa fosse successo.

Così si prese il treno per Venezia. Terminai il

mio viaggio in taxi per fare prima e, man

mano che avanzavo verso nord, si vedevano

sempre più i grandi danni provocati dal sisma.

Infine ritrovai i miei genitori, felice di

riabbracciarli, salvi in mezzo a tutti questi

danni. Trascorsi qualche giorno insieme a loro,

convivendo in una tenda, visto che le case

erano inagibili. Otto giorni dopo dovetti

rientrare in Francia poiché con l'impiego che

avevo non mi era permesso stare di più. Presi

così la decisione di fare venire i miei genitori

in Francia a casa mia, soprattutto per l'inverno,

e qui restarono un anno e poi vollero rientrare.

Da quel momento mi abbonai a Friuli nel

Mondo per tenermi sempre al corrente delle

cose! E anche oggi io sommo la mia voce a

quella di questa rivista per onorare questo

anniversario, rinnovando i ringraziamenti a

tutti i benefattori che hanno partecipato alla

rinascita del Friuli, tra gli altri l'amico sindaco

Giacomo Bertuzzo per aver rimesso in piedi il

paese di Lestans, dove ritrovo tutti i miei

fedeli “ricordi” ogni volta che vi ritorno,

anche se il paese è cambiato, visto che la casa

dove ho vissuto per dieci anni non esiste più,

come le scuole con i loro banchi dove trascorsi

la mia giovinezza, assieme a tanti edifici

molto compromessi come pure la chiesa, etc.

etc.

Ma pian piano con l'entusiasmo dei friulani, il

paese ha di nuovo ripreso vita ed è anche

ringiovanito, approfittando pure

dell'evoluzione dei tempi, portando pure il

conforto moderno che oggi si ha. Così il

paesello è rinato, bello sorridente e

accogliente, tanto che oggi, come allora sono

sempre fiero di far conoscere a tanti stranieri il

luogo dove sono nato ottantaquattro anni fa,

che nel cuor mio porto sempre e che mai

potrei scordare.

Invio a tutti un particolare saluto riconoscente,

soprattutto a quei giovani volontari, che con il

loro entusiasmo e sacrificio hanno portato a

tutti un immenso conforto, senza scordare

Giacomo Bortuzzo, essendo stato sindaco per

ben venticinque anni. Un grazie di cuore a

tutti voi! Anche alla rivista Friuli nel Mondo,

che ha saputo portare un immenso conforto a

tutti gli emigranti friulani, porgo un saluto

cordiale, ricordandovi tutti con grande

amicizia.

Gottardo Tomat

La tragedia del sisma nei ricordi di un “ragazzo” partito da Lestans

Grazie Friuli nel Mondo: hai saputo portare
un immenso conforto agli emigranti friulani

CARO FRIULI NEL MONDO
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Un festoso incontro delle famiglie De Bortoli, detti “Bajaro”, si è

svolto domenica 4 settembre a Bannia di Fiume Veneto. Dopo la

partecipazione alla santa messa domenicale e la benedizione del

parroco di Bannia, tutti i convenuti si sono ritrovati al ristorante

“Dal Santo”, dove hanno trascorso uno splendido pomeriggio,

ricordando fatti e avvenimenti del mondo contadino che

risalivano anche all'infanzia.

Bepi De Bortoli, attento promotore e organizzatore dell'incontro,

dopo una lunga ricerca effettuata negli archivi parrocchiali e

municipali, relativa alla “Discendenza De Bortoli”, aveva esposto

nella sala ritrovo fissata per il pranzo, un lungo rotolo di carta sul

quale aveva trascritto, a mo' di albero genealogico, le varie

famiglie De Bortoli, detti “Bajaro”, presenti negli anni sul

territorio. E dopo il festoso pranzo in compagnia, assieme a tanti

parenti giunti anche da lontano, non sono mancate le immancabili

foto-ricordo nel bellissimo parco adiacente il ristorante, e la

promessa di ritrovarsi al più presto per un nuovo, cordialissimo

incontro.

FRIULI

Domenica 4 settembre, a Bannia di Fiume Veneto

Festoso incontro dei De Bortoli, detti “Bajaro”

Da Losanna (Svizzera), Filippo C. Variola

scrive: «Cara redazione, vi invio la foto

dell'incontro delle famiglie Bottos, Costantini

e Variola, che si è svolto la seconda domenica

di settembre a Borgo Variola, Bagnarola di

Sesto al Reghena. A questo annuale

appuntamento siamo sempre più numerosi e

veniamo da tutte le parti del mondo per

ritrovarci nella nostra terra natale e nel luogo

di nascita dei nostri antenati. Un caro saluto e

complimenti per la vostra pubblicazione che è

sempre piacevole e interessante».

A Borgo Variola, Bagnarola di Sesto al Reghena

Incontro annuale delle famiglie Bottos, Costantini e Variola
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Ci è giunta notizia che a Sudbury, Ontario (Canada), il 6 settembre scorso ci ha lasciati per sempre

Vittoria Bruna Milocco, di 81 anni. Dalla natia Villanova di San Daniele era partita per il Canada, nel

1958, per raggiungere il fidanzato Giuseppe Zanini, anche lui originario di Villanova, con il quale era

convolata a nozze nello stesso anno.

* * *

Da queste pagine la ricorda con affetto il marito Giuseppe assieme ai figli Frank, Giorgio, Sandro e

Michael, con le rispettive famiglie. Dal Friuli le inviano “l'ultin mandi” le sorelle Romilda e Marisa, e

i parenti tutti.

CANADA

Era originaria di Villanova di San Daniele

A Sudbury ci ha lasciati Vittoria Bruna Milocco



Celso Venturini, presidente del Fogolâr Furlan

di San Valentin (Rio Grande do Sul), ci ha

comunicato la scomparsa di Anibale Romano

Brondani, avvenuta lo scorso 26 ottobre.

Anibale, classe 1929, figlio di Natal Brondani

e Tereza Brondani, era nipote di Antonio

Blazot Brondani e Maria Venturini Brondani,

originari di Gemona del Friuli, giunti in

Brasile nel 1879. Anibale, convolato a nozze il

31 luglio 1957 con Gema Noal, lascia 7 figli,

10 nipoti e 2 bisnipoti.

«Anibale - ci racconta Celso Venturini -

seppur nato in Brasile, ha condotto una vita

laboriosa basata sulla cultura friulana, quella

appresa dai suoi genitori. È stato il primo

produttore artigianale di grappa e vino della

nostra comunità».

«Gli piaceva il suo lavoro - racconta il

presidente del sodalizio brasiliano - e quando

qualcuno andava a fargli visita, faceva

assaggiare la sua "sgnapa" quella che portava

sempre con sè in una piccola bottiglia, che

aveva da quando iniziò questa attività, nel

1950. Oggi il figlio Adagir continua la

produzione artigianale, seguendo le nozioni

tramandategli dal papà. Questa è anche una

"missione" a favore dei discendenti per non

dimenticare la nostra cultura friulana.

Lui sarà per sempre nei nostri cuori e lo

ricorderemo mentre intonava "Merica

Merica", l'inno ufficiale degli emigrati italiani

nel Rio Grande do Sul».

BRASILE

Si è spento il "simbolo" del Fogolâr Furlan di San Valentin

Mandi Anibale, produttore di vino e “sgnapa”

Anche Attilio purtroppo se n’è andato.

Lontano, lontano come tanti altri. Li avremo

però sempre vicino, vicino al nostro cuore e ai

nostri ricordi.

La generazione dei pionieri, quelli che subito

dopo la Seconda grande guerra scelsero la via

dell’emigrazione al languire senza lavoro,

senza aiuti né speranze e gravando sul peso di

famiglie già provate dalla miseria sociale,

economica e anche politica. Questa

generazione tanto dimenticata nella storia del

boom economico dell’Italia del dopoguerra,

che con tanto sacrificio, sudore e lacrime portò

nel mondo intero il valore dell’ingegno e la

costanza del lavoro con lo spirito instancabile

della stirpe friulana. Chi ha vissuto

quell’epoca merita un riconoscimento di

solidarietà e oggi lo hanno dimostrato i tanti

amici rientrati, o meglio scappati, dalla

tragedia di quel lontano Paese che ospitò quasi

200.000 giovani ventenni italiani. Anche la

presenza friulana è stata consistente, decine di

migliaia riempirono le precarie navi di allora,

attraversando il grande Oceano per

raggiungere quello sconosciuto Paese tropicale

chiamato Venezuela. Tra questi tanti ragazzi

c’era anche Attilio Zucco (Tilio) e si

disseminarono nella vasta geografia di quel

Paese, tre volte più esteso dell’Italia.

Molti si fermarono a Caracas, la capitale, che

allora contava appena 600.000 abitanti -

mentre ora ha raggiunto i 6.000.000 e passa,

impossibile contarli tutti - come in altre

importanti città quali Maracaibo, polo della

ricchezza del petrolio, Valencia, industriale,

Puerto Ordaz, porto del ferro e di tanti

minerali, San Cristobal e Barquisimeto, dove

Tilio si fermò e formò la sua famiglia. E

nacquero i Fogolârs, perché il friulano operoso

non dimentica le sue origini, la sua lingua, i

suoi costumi, la sua maniera di vivere e di

mangiare.

Tilio diede il meglio di sè stesso al Fogolâr di

Barquisimeto ed era presente nelle frequenti

riunioni, anche con i Fogolârs delle altre città

sopracitate.

Oggi è presente alla sua ”despedida” uniti alla

folla di parenti, amici, commilitoni, anche una

nutrita schiera di amici dei vari Fogolârs del

Venezuela per accompagnarlo nel suo ultimo

viaggio.

Ti ricorderemo sempre Tilio, ti ricordano

anche i giovani ai quali hai insegnato un modo

di vivere, sempre sorridente.

Un mandi e un ariviodisi di cûr Tilio.

Enzo Gandin

Presidente emerito Fogolâr Furlan di Caracas

VENEZUELA

“Recordar es vivir”: l’estremo saluto a uno dei pionieri del dopoguerra

Ariviodisi di cûr Tilio Zuccolo:
anima del Fogolâr di Barquisimeto

42 FRIULI NEL MONDO



Positive novità sulla quattordicesima

La legge di stabilità n.232 dell'11 dicembre 2016, tra le varie
norme intervenute in materia pensionistica ha anche previsto
positive novità relativamente al beneficio della cosiddetta
"quattordicesima". Si tratta di una somma aggiuntiva corrisposta
a luglio di ciascun anno dall'Inps ai pensionati con età di almeno
64 anni e con un reddito complessivo fino a un massimo di 1,5
volte il trattamento minimo annuo del Fondo pensioni lavoratori
dipendenti. La norma introduce due aspetti di interesse rispetto a
quella precedente. Il primo di carattere estensivo in quanto
innalza il requisito reddituale a tutti coloro che hanno un reddito
compreso tra 1,5 e 2 volte il trattamento minimo annuo del
Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti. Lo scorso anno la norma
prevedeva come soglia reddituale di non superare l'importo pari a 1,5 volte il trattamento
minimo. Per cui si allarga la platea dei soggetti potenzialmente beneficiari.
Il secondo è di natura incrementale perché incide favorevolmente sull'importo della somma
aggiuntiva spettante a coloro che hanno un reddito complessivo pari o inferiore a 1,5 volte il
trattamento minimo aumentando l'importo del beneficio.
Da quest'anno, quindi, l'incremento prevede il pagamento di 437 euro ai pensionati con
contribuzione fino a 15 anni se dipendenti e fino a 18 se autonomi.
546 euro per chi ha contributi come dipendente tra i 15 e i 25 e per gli autonomi tra i 18 e i
28, ed euro 655 per tutti gli altri che hanno un numero di contributi maggiore di quelli già
evidenziati.
Per i nuovi soggetti, cioè quelli che hanno un reddito compreso tra 1,5 e 2 volte il
trattamento minimo gli importi sono identici a quelli erogati l'anno precedente, a parità di
requisiti contributivi.
Questa prestazione è riconosciuta d'ufficio quando tutte le condizioni prescritte dalla legge
possono essere verificate direttamente dall'Istituto: non è, quindi, richiesta alcuna domanda.
La prestazione viene liquidata sulla rata pensionistica di luglio, per coloro che perfezionano
i prescritti requisiti entro il 31 luglio dell'anno di riferimento; per coloro che perfezionano il
requisito anagrafico richiesto dal 1° agosto in poi, la corresponsione sarà effettuata con una
successiva elaborazione sulla rata di dicembre del medesimo anno di riferimento.

Michele De Carlo

Responsabile di “Agenzia delle prestazioni" Inps di Udine

Quota associativa con
abbonamento al giornale:

Italia € 15,00
Europa e Sud America € 18,00

Resto del Mondo € 23,00
Il pagamento, intestato a

ENTE FRIULI NEL MONDO,
può essere effettuato tramite:

- Conto corrente postale n. 13460332
- Bonifico bancario: CARI FVG,
Servizio Tesoreria, Agenzia 9 - Udine,
IBAN IT3 8S063401231506701097950K
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Il signor Hans Lieberherr-Ceschia, residente a Gossau, quarto comune per importanza del Canton

San Gallo (Svizzera), ci ha inviato una cartolina da Tarcento scrivendo sul retro queste parole:

«Cari del Friuli nel Mondo, la mia anima si è riempita con la cordialità friulana. Dopo anni,

grazie a mio figlio, mi godo qualche giorno a Tarcento. Un profondo Mandi di cûr!»

* * *

Ringraziamo sentitamente Hans Liberherr-Ceschia per il suo pensiero e contraccambiamo il

graditissimo “Mandi di cûr”, pubblicando sul Caro Friuli nel Mondo l'immagine inviataci da

Tarcento, la nota “Perla del Friuli”, che l'estate scorsa lo ha riempito di “cordialità friulana”!

SVIZZERA

Una cartolina all’Ente Friuli nel Mondo

“Mandi di cûr!” da Tarcento
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Via Manin 15 - 33100 Udine

tel. 0432 415811 / fax 0432 295103

info@fondazionefriuli.it / www.fondazionefriuli.it

Un territorio,

un’identità
Dopo 25 anni la Fondazione Crup cambia nome

in Fondazione Friuli; e riparte con un orizzonte aperto sul futuro

del nostro Paese; con una visione dinamica e moderna,

aperta ai cambiamenti, attenta alle dinamiche sociali;

con l'obiettivo di rafforzare la coesione sociale e lo spirito unitario

di appartenenza alla nostra storia e nel nostro popolo.

Sul territorio, con il territorio

Il territorio su cui interveniamo è uno. Le

molteplici realtà di cui sono composte le

province di Udine e di Pordenone (Valli del

Natisone, Carnia, Canal del Ferro, vicino

Veneto, zone costiere e montane, vallate e

pianure) vengono incluse e racchiuse in

un'unica : FONDAZIONE FRIULI.identità

Uniti nei valori di sempre

In un momento di profonda evoluzione

storica, c'è bisogno di un segno fortemente

identitario e di un appello all'idea di . Il

nome FONDAZIONE FRIULI rappresenta

una bandiera fatta di operosità, sobrietà, rigore

morale e , in cui ci riconosciamo

ancora oggi,

.

unità

valori saldi

portati con orgoglio in tutto il

mondo dai nostri emigranti di ieri e di oggi

Per la rinascita della comunità

Il nome FONDAZIONE FRIULI è un segnale

condiviso di ed etica,

presupposto indispensabile per una ripresa

economica e sociale della nostra "piccola

patria". Facendo leva sui nostri valori, quelli

di sempre ( , ecc.), possiamo

alimentare la coesione sociale e favorire la

crescita della nostra comunità in Italia e

all'estero.

rinascita culturale

famiglia, rispetto

1992 FONDAZIONE CRUP 2017 FONDAZIONE FRIULI
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